
publicce. Altre fimili Leggi  nel Codice  di Giuftiniano fi truovano ; e ne’ 
Digefti il tir. 8. Lib. L. tratta de adminiflratione rerum ad Civuates perti- 
nentium. Vegganfi il Sigonio , il Gotofredo , il Campiani , ed altri, che 
di ciò hanno icritto. Preflo il Grurero pag. 164. n. 1. f i ' t ru o v a  un 
Decreto  di Veipafiano A u g u fto ,  che fcrive fra l’ altre cofe a i D e c u ­
rioni della Città di Sa v o ra : V E C T 1G A L 1A ,  Q U A E  A  D .  A V G V S T O  
A C C E P I S S E  ( la voftra Città ) D I C 1T V R ,  C V S T O D I O  & c .

I m p a d r o n i t o  che fi fa d’ Italia Teodorico Re  de’ G o t i ,  poco mutò 
de’ riti e coftumi del Governo de’ P opol i , iìccome Principe di gran men­
t e ,  ed allevato in Coftantinopoli , ben conofcendo con quanta prudenza 
aveffero i Romani regolate le pubbliche co fe .  Ma non così fecero i Lon­
gobardi, allorché calarono in Italia. Gente  ignorante, e fiera guadò 
queft’ ordine , e v ’ inrroduiTe la maniera del Governo,  eh’ e ili portarono 
feco.  Deputarono dunque al pubblico Miniftero D u ch i , e Giudici ap­
pellati pofeia Conti, V ia co m i, Gaßaldi , Sculdafci , A^ionarj , e fimiii 
altri Utizj -, e quefta forma del pubblico con poca mutazione fu poi con- 
fervata, dopo la caduta de i Re Longobardi, da gl’ Imperadori Franchi, 
e Germani.  Quefti Ufizj li conferiva il Re od Imperadore -, e però chi 
gli godeva era appellato Miniftro del Re o dell’ Imperadore . Ora dun­
que s’ ha da cercare , fe in  que’ barbarici tempi fi truovi veftìgio alcuno 
di quella , che oggidì chiamiamo Comunità, ed anticamente era detta 
Respubblica . Non può negarfi , nelle memorie di que’ Secoli  noi fovente 
veggiamo fatta menzione della Repubblica, de’ Miniflri della Repubblica, 
della Parte Pubblica , de’ Giudice Pubblici: Per efempio, in un Diploma 
di ßerengario I. Re  d’ Italia nell’ Anno 899. fi legge : U t nullus Judicia- 
rice poteftaus D u x  , Marchio , Comes , Vicecomes , Sculdafcius , Locopoßtus, 
aut quislibet Reipublicce Procurator &c. In un altro Diploma d ’ eifo Beren­
gario deli’ Anno 892. v ’ ha ut nullus D u x  , Comes, vel Minifler Reipubli­
cce & c. Che vuol dire Procuratore , e Miniftro della Repubblica ? Preoc­
cupò quefta mia dimanda Monfig. Fontanini nella fua Storia del Dominio 
della Santa Sede fopra P a r m a , e Piacenza ; perciocché nel §. 1 2. p. 27. 
cita un Diploma di Carlo Magno pubblicato dal Campi nella Storia 
Eccief. di Piacenza , dove fon quefte parole : U t nullus D u x , Gaflal- 
dius , vel A&ionarius, nec quilibet ex Miniftris Reipublicce de jam  diSa Ju- 
diciaria aliquid fumere audeat. Pensò quel Prelato,  che col nome di R e­
pubblica foffe qui difegnato il Ducato di Roma , e l’ E/arcato di Raven­
na uniti iniieme ; e che non altro foiTero i Miniflri della Repubblica , fe 
non i Miniflri della Sede Apoßolica. Cita egli in oltre un Diploma del fud- 
detto A u g u f t o , rapportato nella Cronica del Volturno, dove fono nomi­
nati Reipublicce Exaclores . E in uno di Lodovico II. Imperadore Reipu­
blicce M iniflri; e una Bolla di Stefano IV. Papa dell’ Anno 891.  Reipubli­
cce Exaclores. Secondo lui nel fenfo fuddetto s’ ha da intendere il nome

di
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